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Verso Lisbona 2020: il punto su Matematica 
Sono stati pubblicati nei giorni scorsi, a cura della Commissione europea, due rapporti che 
raccolgono gli esiti delle ultime rilevazioni internazionali relative alle competenze dei 15enni 
europei in scienze e in matematica. 
Androulla Vassiliou, commissario europeo per l’istruzione, la cultura, il multilinguismo e la 
gioventù, nell’introduzione al volume dedicato alla matematica, sottolinea l’importanza 
strategica per i giovani di una solida cultura in questo campo, non solo per rispondere ad un 
interesse personale, ma anche per un utile impiego nel lavoro e nella vita quotidiana. 
Il rapporto prende in considerazione l’impatto delle modalità di insegnamento della matematica 
nei diversi sistemi scolastici, anche con l’intenzione di suggerire una migliore diffusione di 
buone pratiche a sostegno dei percorsi di insegnamento. 
L’Europa assiste ad una costante diminuzione di studenti nelle facoltà matematiche, 
scientifiche e tecnologiche, oltre al permanere di un annoso squilibrio nel numero di studenti e 
studentesse frequentanti questo tipo di facoltà. 
L’attuale crisi finanziaria rafforza il convincimento che sia di cruciale importanza un’attenzione 
e una cura crescenti per l’istruzione scientifica e matematica che permetta alle giovani 
generazioni di affrontare le problematiche future con un sicuro bagaglio di conoscenze. 
Il volume ricorda che le rilevazioni internazionali, fin dal 2009, hanno indicato per i 15enni 
europei scarse competenze matematiche e stabilito, per il 2020, una riduzione nel numero dei 
ragazzi insufficientemente preparati di almeno il 15%. 
 
Verso Lisbona 2020: il punto sulle Scienze 
Tra le più recenti pubblicazioni della Commissione europea, va considerata quella che raccoglie 
in un complesso organico le rilevazioni sulle competenze in Scienze dei 15enni dei 31 Paesi 
europei solitamente coinvolti nelle rilevazioni internazionali. 
L’insegnamento scientifico fa parte delle competenze chiave che debbono possedere i giovani 
cittadini europei, tuttavia lo studio evidenzia come solo 8 Paesi abbiano delle strategie 
didattiche nazionali complessive per la promozione di questa disciplina. 
Pochi inoltre sono i Paesi che pongono in essere politiche specifiche per equilibrare la 
percentuale di studenti e studentesse coinvolti negli studi scientifici o per incoraggiarli ad 
abbracciare carriere scientifico – tecnologiche. 
Di contro, si rileva che due terzi dei Paesi che hanno partecipato alle rilevazioni indicano vari 
soggetti specializzati a livello nazionale in grado di organizzare formazione, aggiornamento per 
insegnanti e iniziative dedicate agli studenti. 
Per quanto riguarda la didattica, tutti i Paesi, Italia compresa, iniziano ad insegnare Scienze 
con un approccio integrato e multidisciplinare, salvo poi, durante la scuola secondaria di 
secondo grado declinare l’insegnamento scientifico per singole discipline come la chimica o la 
biologia. 
Un approccio ancora forse troppo strettamente disciplinaristico è presente, in molti casi, anche 
all’università dove gli studenti hanno maggiore libertà nello scegliere i soggetti all’interno dei 
programmi di studi.  


